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AL LETTORE

Dal secolo XVI sino a1 nostri giorni le
quistiont di lingua occuparono sempre molti
valorosi ingegni, e queste riscaldarono tanto
gli animi di alcuni scrittori, che non si ri-
h‘purmi;mnm ne iugiul'ir*. ne scherni, né eontu-
melie, con cui essi offuscarono lo splendore dei
loro nmomi. Si continua ancora a tiispuun‘(f se
la iin;;u;a debba essere aulica o lzh-lw;l, se
italiana o toseana, se antica o moderna; ma
gl spiriti sono, la Dio meree, piu pacati, e
s1 ;1||[)rnihm].-um gli studj, si traggovo dalla
Imh’ere antichi eodici, si raffrontano gh serit-

tori dei vari paesi della nostra penisola e $1
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cercano {ino mei dialetti mlmicl[a:lii lmruiwq
frasi, etimologie da porre in campo a con-
ferma delle 'ln‘nin-'w nl;iniuni. A qu:*s['uh.imr:
fine giovano le raccolte che nella m:ng;_;im-
parte delle citta italiane si pubblicarono delle
opere scrilte nel ln'(;ln'i dialetti, aleune anche
assai voluminose , come quella di Napoh
composta di venticinque volumi. Anche la
cita di Crema, la quale ha un dialetto suo
111'{11”"“:: dialetto che ha qualche analogia con
quell di Bergamo e di Brescia, porge ai filo-
]r:gi il sno modesto tributo con queste Emc]m
poesie d’autori parte vivenu e parte estinu, le
quali si sono trascelte fra le molte che si
erano !':H‘.!‘l;l[f?, come rilu'}]]{! che e p;il'\'(‘l‘u
le lrih lri:mf'\'nli, e che sono scrtte per la
maggior parte accuratamente nella purezza
[](:] FOZZO (“:lll'.'.l_l!'l cremasco.

Upa lunga e nojosa t_?gir_J;_:J. del (])g:‘nssi
che si trova in fine del suo libro intitolate:
Fasti storici di Crema, e qualche sonetto
inserito in raccolte di ecircostanza, due dei
quali abbiamo ri[n'm]uui nel presente sagglo,
sono le sole cose che si sieno pul;h]it:;llt: n
questo dialetto, e sono scritte con tale orto-
gr;:ﬁ.‘r, che riesce imlmssilnﬂc di ]n;;;_;m]n a

chinon visse lungamente 1 Crema. Si ¢ ereduto
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pertanto opportuno di servirst dell’ ortogra-
(ia della lingua francese, la quale possiede
tatti 1 suoni det nostri vari dialetti di Lom-
bardia, ed ove furono necessari alcuni se-
goi particolari , questi sl indicarono nelle
annotazioni, nelle quali si sono spiegati ezian-
dio tutti quel vocaboli che credemmo non
lmn'c]rhf‘ro dai l)iil essere facilmente 1intesi.
Due nostri cari amici attesero alle note, solo
la traduzione di due anacreontiche del Vit-
torelli furono dallo stesso traduttore illustra-
te. KX con queste due anacreontiche libera-
meante tradotte dal professore Rocco Racchetu
con tutta quella grazia che pud comportare
il dialetto cremasco, st ¢ dato incomincia-
mento alla nuova p'nt::inl;l racecolta, ché su-
t]liiil!Hl l'lt’J.‘wSil. ill [Ell []lullu li !l::[tt)]‘l! inll';‘ll.i.‘n'ﬁi
{_;l'ilti:l[{llll[‘,lllt alla inll_‘lligcnz.a delle alwre poe-

sie ,

rinscendo rlm:][{: l)iil facili ad inten-
dersi per il confronto che se ne [m:'n fare col-
I’ Ul'i;,_"lnu](.-.

Lo SCOpO che ¢ siamo prefisso nel dare
alla stampa questo saggio, fu di esser uuli
a coloro che s occupano dello studio dei
dialetu, e di porgere nello stesso tempo una
l‘i;nmv:_:lc lettura a1 Cremaschi. Per 1 I‘l'il"i

speriamo che sieno bastantt le note che s



— e
apposero ai vari f:mnlun';imt}nli, per 1 secondi
saranno del tatto inutihi. E ora pih non Ci
resta che raccomandarci caldamente alla in-
dulgenza der filologi, e pilt ancora alla be-
nevolenza dei nostri  concittadint  cut  vor-
remmo poter offrire quanto bastasse a sod

disfare I’ animo nostro riconoscente.

AVYYEBRTIMENTO.

Le annotazioni alle due anacreoniiciu del Fattorelli st
trovana solto J'.l.«-;;i.l.:,r”'r- ftaliano , ¢ continuano sotto da a

{uzione cremasca
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DIALETTO CREMASCO
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Anacreontica di Fitltorell:

(GGuarda che bianca luna
Guarda che notte azzurra
Un’ aura non susurra
Non tremola uno stel.

[’ usignoletto solo
Va dal

E mormorando intorno

a :-.J':_‘I'H‘ all’ orno .

Chiama la sua fedel.

Ella che il sente a pena
(Gia vien di fronda in fronda
E par che gli |'i.~'imn||:1;
Non piangere son :]u‘r.

Che dolci affetti, o Irene,
Che gi'lni[i son :Iu:'.ﬁit':?
Ab! mai tu non s;r}u-hll

) " [}
Jl]h]hnuh':'ml cosl.

1 Spassada significa propriamente spazzata; qui pero @
metafora che si suole applicare alle nubi, e vale senza nubi,
a pieno sereno.

2 Netta. I Cremaschi a somiglianza de’ Veneziani non bal
tono mai le ‘i”]','.'il'. sieché o |r||c'|li“i.lr|ll o nulla si sentono.
Nondimeno , ove si debba stabilire un’ ortografia per questo
dialetto, & necessario che in alcuni. luoghi le doppie sieno seritte,

altrimenti sarebbe malamente pronunciata la vocale che segue.

Cosi se netta si serivesse con un ¢t solo . si pronunciercbbe
neta con e stretto ¢ non néta con ¢ large. Quando poi le
doppie non alterano il suono della voeale seguente, come inu
iili si vogliono ommettere nella  serittura di guesto dialetto.

3 Po’ qui vale poco, a distinguere i varii significati di po
si @ lascialo senza segni po (poi), si & scritto coll’apostrofo po”
(poco), e coll'accento pi ( puoi ),

& Dima coll” accentlo sulla penultima vocale significa sola-
mente; ove si trasportasse 'accento sull'ultima varrebbe domani

9 Le’ vale qui ella ; per distinguere le’ pron da le arl. e
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Libern traduzione.

Varda che bianca luna

Che not spassada ' e netta *;
I

No tira un po’? d’ arietta
No trema d»erba un fil.

El rosignol gh’ ¢ doma 4
Che se lumenta e vosa,
E par che la morosa
El cidme con un tril.
Le’ 5 che I’al sent a pena
La ve de foja in foja
E la rislmlld de voja :
Poci . . . 7 no pians . . . so’ ® ché 9,

Che spas '°, o Dorotea,
Per .}u::lil- do bestiole !
Ma te con ste lmmlv

Quand vot l'cspmul a me?

da 1é avv. si & creduto di scrivere l¢' pron. coll”apostrofo, e l¢
avy. coll’ accento.

6 De yoja vuol dire di buona voglia o sia con piacere.

7 Poct come pure nont, lofi, ecc. Sono vezzeggiativi cre-
maschi che spesso sogliono dire le madri a’ loro bambini ¢ le
amanti ai loro vagheggini. Tali voci hanmo la stessa forza
di caro mio , mio tesoro, mio bene, idolo mio, ecc. presso
i Loscani. Qui poi poei si ¢ posto anche per immitare col
suono di tale parola il garrire appunto degli augelli sulle
piante,

8 So' qui yuol dire sono; per distinguere so (da sapere)
da so (sono) ¢ da so (suo) si ¢ seritto so” (sono) coll” apostrolo
s0 (suo) eoll” accento, ¢ so ( pers. 1. dell’ Ind. Pres. di sapere )
non si ¢ distinto con segni.

9 Ché vale qui; per distinguere il che avv. dal che pron.
rolativ. ¢ dal che congiunzione dimostrativa si ¢ scrilto accen-
tato il ché avverbio, e con I’ apostrofd il ¢he’ congiunzions,

10 Spas - spasso, guslo.




{lira anacreontica dello stesso Fillore [

Ascolta, o cara, un sogno
Della trascorsa notte;
Parevami le grotte
D? Alfesibeo mirax ;

[’ ,"\H.i."-'uilnfﬁ t_‘llt_’. qll:lT]Llu
Scuote la verga bruna ,
Fa il.‘l”ill.‘_l la luna,

Fa tempestoso il mar.

Padre, gridai, nel fianco
Ho una ferita acerba:
Con qualche magic’ erba
Sanani per ]:irt;].

Fuggi , rispose il vecchio,
Fuggi colei che adori,
Erbe per Le Irli:f_:'1ir1|'1

Alfesibeo non ha.

I poneiow signilica per lo pit angelo o cante . e dicest in
relazione ad un dalo luogo , come sarebbe ponciow ' una ca
mera, d'una canlina ec. Spesso perd usurpasi in senso assoluto
come in qu <10 luozo . ed allora -.-|::|1'-||-||'.'J_ bueo - lJ.{r'\'{‘riHrél!'_rJ'IIJ“
vovacciolo ee.

',! ?’(”n;”'nr;, ,"J'u’lrl'u.l il Crem:asco ~i:ni,|il'il "ll”i'f”n’l.l.rJ IIII i
cino. Nelle frasi vecia rampinag. stren rampinag ¢c. ha un si
gnificato la voece rampina tutto suo proprio, ed inchiude un
certo che di orrido. di eseerato e di misterioso. che quasi espri
me il sacer de’ Latini applicato alle divinita infernali. In origine




Libera (raduzione.

L’insogn de stamatina
Sent, sent, o Dorotea :
Gh’era con me la strea,
Serem in d’un ponciou *

La vecia strea |':|1]|1uin.'l
Che quand ghe ve la stéssa
El sumelech 4 I’ impcssa °

.

E la des¢da al ‘tron®
Mama, g’ ho det, le coste
Me brusa una gran fiama .
Con quach rimede , o mama,
(Guaresem per pieta.
|':lra} la l!‘l.‘i.: le poste
[npianta una furbetta .
Sta sert, che’ mei risetta

Per te la strea no ;_‘1".'1.

poi devesi aver avuto allusione non gia alle grinze della pelle,
ma a quell’ incurvarsi del dorso che rende la persona di un
decrepito somigliante appunto ad un uneino,

3 siéssa pronunciato con ¢ stretlo vale stiszda.
che le vocali segnate coll’accento aculo |31r|-||1||||'l-'1ll~i strelle, ¢

- 5i ayvverla

jarghe quelle segnate coll’ aceento grave,
4 sumelech. Questa voce significa f'-rHaJr--,
5 fmpéssa yuol dire accende.

6 deséda al trouw vale suscria il tuono
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A un serle tal che "l sa strens an le spalle ¢ F'ha

zugnal seuw ¥ aca* an sonett conlra de me perche

scrie “n cremasch.
SONETT

Oh verz co lole! ’ho da sent amd! *
Cara al mé 4 Piero, vou si’ ® n gran tripé:
Hi regalat de lignorant a me
Senza ancorsiv che vou si'l prem se-o-cg. 6
Dal so Parnas fe peur che ’l vegne z6
Apoll con teute le s0 muse adré,
Che "nvesse da cridim e fi bodé 7
So’ sicur che i va mola argdt ® sul cd.
Iv® mai siit, al mé siour vis da memini,
Che la lengua no fa la poesea,
Ma I't quel che va manca, idest la testa?
E per quest no sentiv, che ’l miseremini
Al canta al vost sonett, om degn da brea?...
Va dird n’altra sera quel che resta.

F. M. .

i zugndt sew vale ha scarabboechiato.

2 aca vale anche.

3 amo vale ancora.

4 mé vale mio; si accenta per distinguerlo dal nom. pers. mé
(io), deme (di me) ece.

5 si’ ( siete ) scritto con apostrofo per dinotarlo verbo

6 se-0-co vale balordo, ignorante.

7 [d bodeé vale fare sirepito.

8 mold argdt vale scagliare qualche cosa.

D v vale avete,




Soura un sposalesse.

SONETT.

Amor, perché I'¢ s'ciatt, al fa ’l mulett
E no gh’ pati, quel che ’l vol al vol;
Quand al tira na punta co Parchett,
Aca ’n mela i la perd contra lu sol.
Siour Cont, poss dil? lu I’¢ la proa del sett,
Perche¢ la dona finalment al tol,
Lu, che ’l volia a Pamor faga an dispett.
Al I'ha coconat zo col schiceiardl,
Ma se a fa Postinat I’¢ 'n gran breut vesse,
Me dise, che sta volta I'ha fatt bé
Amor a voli venz * al s0 capresse.
Fasend mar da sproposet teucc i dé*
Per no pari del teutt senza giudesse
L’ha tratt anséma ste colpett che ché.

Dello stesso.

{ vens vale vincere.

dalla preposizione de (di).
2

9 (¢ vale giorno; si & scritto coll"aceento per distinguerlo



Sawrea rf‘f-r'z rf’lr' f‘f:r’f'a" H‘F"'.n".'.lfr'-fh" r'/:"I' ..'nf.w'\r'rf a‘frnf SPEsSS
SONETT

,\'p-n:-: ‘|1|n3_~;:;1 v la leum, c¢he’ 17¢ za sera .
Ga dis sd déda *; e Nene. che I’ n'oca
Con teuta fiaea la mett zo la voea,

E la 'n fa gieuna, che par gnaca ¥ vera.

La va e la "npéssa la s0 leum , che I’ era
Tacada a 'n ciod, la ’l tol an wa, la ’l moca,
Po 'gira e 'gira senza derv 4 la boca,

Che la paria na statua da secra.

La varda da per teutt, da bas, da soura
Fina 'n quel bus doe i té  I"ole e’ ris;
L’ avra .Hlli”li:ll, ansoma peu d’un’ ora

k. dopo idiga 6 dat teute le proe,

La sa volta a la déda, e la ga dis:

L. hala 1é 1e’la leum 7 me no la troe.

Dello stesso.

I -Jrju;.\:.t-f vale accendi.

2 déda, vale zia.

3 gnaeca e i, significano nemmeno. neppure. né anche
& derv, vale aprire.

S 1¢ vale tengono , in senso di eustodiscono,

G aiga, vale avere.



Caonfort che da Bella a laresa

SONETT

Cridim, so’ andada a 'bel prope da mor,
Disia Taresa a Betta an mes ancd,
Gh’ie tant da testa, e an spasem, che, Signor!
L’era na roba da angura gna a’n bo.

A furia da salass par che’l dolor
I..{]]I]?il' cidit : f]lli't (‘.Iu‘. me resta :1]1:11;

E che no sd * capi gnaca al dottor,
)¢ che ma sente come vod al cd.

Basta , Taresa, ga dis Betta a le’:

Dottor, sareusegh mandéi vea tui dou;
Vou si Ir'r'u:n'in]a. v al sicure me;

Sii, I'¢ 'n pess che pl'.’liit‘h{‘ con vou ;

E g'ho sempre vidit, che quand sté ? be

G’hi testa voda come 'n calissou 4.

Dello slesso.

{1 anco vale oggi.
2 g da sapere segnato coll accento pin distingnerlo da sd
(qua) e da sa (si), come sa dis (s dice).

9 sté vale state; si ¢ accentalo per diferenziarlo da ste (guesto)-

% calissou significa colascione, ossia chitarra.



A na fiola che capéss miga cosa vol di omogeneo

¢ clerogeneo.
SONETT

Se Ugenio, che I'¢ breutt, disi ’l ma pias,
Se Pinéla al stimé peu poc d’un bés *,

Se fe 'l bocchi da red * quand passa Bias ,

Se Nicola al voli gna an sold al 'Pl:.:'-_',

Se quand parlem d’Ambrds rinsigné ’l nas °,
Se quand spunta Luis va giusté i rés,
Se v'¢é peu car de Poldo ’n meucc da stras ,

Se vardaressev Toone per tri mes;
Ugenio doca * e Bias, Tone e Luis ,
Che 1 tegnaressev teucc per vost moros ,
Omogenee ste cere sa le dis:
Ma seubet, la mé fiola, che fe ’l mus
A ved Josep , Nicola, o Poldo, o Ambros ,

Che j& face eterogence hi za conclhius.

Dello stesso.

bés moneta di due quatprni.
red significa ridere.
rinsignd "I nas yuol dire raggrinzare € naso per naw

& B e

sea 0 avversione,

meuce vale mucchio.

doca vale dunque.

6 fe’l mus gignifica far brusea eera.

(=1



Per causa d’ un spaghell malagnaso.

SONETT

Al sape, ’l mé siour barba, che so’ ché
In mezz ai tribulere e ai bossetti;
E se le cose no le 1]51‘:':'.1 n !Ji:,.
Ma la vede, che prest g’ho da mori.
L’ ¢ mal, gh’al crede e gh’al confesse 4 * me,
A lassas strens da tropp al péeri * :
Capesse che jé bou per al de dré
Pole e 1 asét? che g’ho sul tioli;
Ma come poss fa std da luns la sguetta 4,
Se teute le parole che sa dis,
Le sent da-ranf, da gomet, da caghelta?
Se a no spussa da canfora o d’ asét
Gh'é chi ma schia o reuffa seu 1 barbis?...

Signor , jutém °, che’me ga troe 6 pen ’l drét!

Dello slesso.

1 4 coll’accento circonflesso vale aca (anche).
2 strens al péert significa aver (roppa payra.
9 i asét vale aceti di diversa gualitd.

4 squetla vale timore.

5 jutém vale ajulatemi.
ga troe vuol dire (rovo.
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| perauv per perarvi vale ﬂlfler'n.IIJl,l-.'fg'l'il

J“."f

al malrimone

Da Baltisti Monza con Camillina Albergona

REME

Quand an fiol al tol mojer
O sa sposa na quach fiola ,
Teucc za dis al so parer,
Teuce vol di na ulimt'h parola ,
E ’n proposet i de vou
I vol di la so resou.

Gh’é da 'i““i che dis: ma pias
I’rupri:unr_—.]t ste 1]1:L51'inmn:-,
Gl ¢& da quei chel ga despias,
Le resou po o storte o bone
Che sa sent da ché e da 1é
Ve le cunte in sui dou pé.

5 4

Quant ai prem, gh’é& gna da di,
Teuce za loda al fclnn;:lvf,m-._
Teuce i dis, che Battisti
Fa le cose con giudesse ;

E a parlav col cor in ma
Aca quest ’e’l mé pensa.

Vou si zien, quest’ I’ ¢ vera,
Ma ’l servel ¢ al pér da quei
Che g’ ha d’ann na gran filera;
Quel perd che I'¢ °l peu mei
Vou si” sol, e giust per quest

L’& °l vost caso ’l peray * prest.
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Camillina po la sposa,
Pore fiola!l I’ ¢ tant bona:
Le’ IP¢ bella ¢ virtuosa.,
Le*. .. ma basta P’é Albergona:
Che se parlem de sta zent
A di tant sa dis nient.

Sol da quest vou stess vidi
Perché 1 loda al sposalesse |,
Perché 1 dis che Battist
IFa le cose eon :_1|rr-fra‘w :
E perché la pensa 15sé
Un amis che va vol bé.

(Juant a quei che ' ga pias miga
J' ¢ resou da mor da red,
Monza, i dis, a tdss * sta briga
Lu'l la fala: e za sa ved
Che ’l' bon temp a fa a ste mod
L’ ha finit a ln da god.

Ste discors siv :l'“ ce j:l fa?
Siv ce pensa cossé stort ?

Quer spussctte ¢ frabala

Che fa sempre 'l cascamort ,
Quei clie studia, a parla & cetl
Sui Romanz ¢ sui Fojett.

Ma a che pro scaldass la fel ?
No parlémen gnaca peu:

Za vous d’asen mo va "w siel :
Lasséi doca baja seu:
Lor i node 'n dai _‘—'nlninsm-i.

i
Nou veendm al nost proposel.

1858 ||.- COxE.

loss vale torsi.

vale

sapote
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Ste moment ch’ hi sospirat
L7 & \'i‘r_;rﬁl._ I’é }”".’E“"- ché ;
E ma par da fa pecat
Se no ]).’H'I:: an ste bell :111;
Za no dét, ma 'n dise amé
Abbié fléma per un po’.
Se ’l Signor va manda fioi
Vardev be dal dii travai *:

Ga vol streusse e a sége e a soi

Me val eréde, per levai :

Ma a lafi I’¢’l prem defi

D’ una mama e 4’ un popa.
Quella pas v’ angure adéss

Che ste dé von l}rﬁ,!r'i;f

Ya ]'n|1_1;'1'1|‘|: per an l'll".‘ih'

Fina al temp che morari,

Quand gh’é pas, gh’¢ sempre 'l

Ve po’l rest & da per lu.
Quella fevra marcadelta
Che i la ciama geloséa,
Con do l'i.'_'Jh[! da risetta,
V’assicure, la sta véa:
Ecco ché: da per voaltre
Voliv be, lassé sta jaltre.
Fasse ’l siel che per sent ann
No va visite gna'n mal,
Fora argi da quei malann
{:lit‘ sS4 cura ;‘l l_:u] (‘.111’1“.‘1':

Fasse ’l siel, che crépe ’n cuna

]

A quel mal che g ha nom luna.

1 dii travai vale dirli travagli.
2 g sége e a sat vale a secchie ed a mastells.

pu,
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Ché po ’n fine, o Battisti,
Voi pregav da perdonam
5 ess ll;lh:iflt an l}L!1 1 (‘t}!liql..,
E aca nséma da lassim
Di col cor e co la vous
Viva, viva, viva 1 spous.

Dello slesso.

1 s'ess vale se avessi.

MADRIGAL

Sent, Rosolinda, ta sé 'n grand salam
G’ha det a la sd serva an siour preost ,

E le’ la g’ ha rispost:

Magace 'l fudédss * vera!

Che” almane allora podaress mangiam ,

E am¢ pussé * se ga feuss dentre I’ ai

Ma mangiaress vontéra ,

Perché quest al ma pias anfinamai.

Dello Slesso.

i fudéss vale fosse
2 pussé vale di piu



Dopo n disna

SONET1T

\dess ch’ ho sleserit peu d’ un hiceid

E che so’ nsadolat I't"w d’ un pi I,

;u;: m‘-:i‘uln' l:..l c55 1illl-'“.l1l:'ll 1550 mescin
Bou doma de tra 'nséma
f l'lJI COort :ll !H'Fl veCCc an |!|'1 |||--|L"'.'

1 braghér.

Voi grata 'n i|-=' le corde al mandoli ;
Za al so che piase, come pias al gri,
Ma dird n do immf:-'i me 1H‘1|~1r"“|'.
Cara al mé car Usii, vou m’ hi ’nvidat
Anséma a fior de roba a “n disnarou
Che a no vegn I era prope am gran pecat;
[ me che da ste fa1 * serche vardam.

')

gna a domanda i1t'|.hc:|1_
|

\ 5 5 . .
\"..'ll.ill" dCad N EEIU dili SCHZAa nvidam.

Perché g-ﬁm arg

1 siesertt vale alieggerilo, ma qui sigmilica vuolal

o [ vale fealli.



Soura " Predicalor de la {‘}a’h'.fa"f'.‘-'.-'f.ﬂ..’f_

D. G. T.
SONETT

Cosa diset. Battesta? oh! quest ché se
[¢ prope seme da predicator!
Quest i parla a la testa, ¢ 1 toca’l cor:

E a spiegim ciar j¢ que che dise me.

1

i pensa sertedu * che a |H'.~'.t;'l 1 pe,

Che a fa ved sempre n colara °l Signor,
1
|

Fa anda teucc all’ipferne quei che mor
La sce la strada de fi fi del II{‘;J
Ma i la fala da gross, che’ 'n po’ da mel
Tira peu mosche che 'n baril d'azét,
E fa mei i s’ ciacc col pom, che a ciama *l hao *
I’¢ defessel, nol ]ll‘:_:hl'.\ a mett pe n .\il']:_
Ma se fém quel che m’ha ’nsegnit ste pret.

Se vargl’ no sa salva al steme brao.

Dello slesso.

1 sertedu vale cerfuni.
2 ciama "l bao vale chiamare wn qualch fantasma per

inculerg pawra.



Fattarel sussess a proy a casa med.

SONETT

Na fiola I’ ia ciapat de la passiou
Per serte tal, che ’l nom va’l voi gna di,
E 4 lu per le’s ma dopo 'n mes o dou
La 1’ha mandat con garbo a fa i fassi *.
E teutt quest 1'¢ susséss per la resou
D’aln * vest n’ altre bel comé ’n bambi,
Zioen comé I’ acqua, dolz comd ’n bombou,
Svelt comé 'n peules, nett comé 'n gusmi.
Ma °1 bambi col bombou depo quach dé
L) & *ndat per i fatt s0: onde per quest
Le’ ’ha ait la bonta de tornd ’ndré.
E A lu ’l macaco, allon, I’ & tornat z6,
Senza sa’l che i la resenta ¥ prest,

Se ’] bambi col bombou ’°l torness amo.

Dello slesso.

1 mandd a fd ¢ fassi vale licenziare.
2 d'ain vale averne.

2 i la resenta vuol dire lo licenzsiano
J



{ na serva desgarbada.
SONETT

Turluld 4’ una serva! se Taresa
Disarl n’ altra volta a Taresina
Va dard dou cassdt, che’ Taresina
A ¢ ’l s0 nom de le’; miga Taresa.
A ciam@ na persona per Taresa
Quand sa sent teucc a diga Taresina,
1’ ¢ ’n faga 'n grand dispett, che’ Taresina
I’ & ’n nom che piass, come ’l despiass Taresa.
Vou forse credari che Taresina
Al sce P’istess affatt che di Taresa,
Perché 'l ve da Taresa Taresina ;
Le’ mo ’nvésse a ciamala per Taresa
La sa mala ', ¢ va a bell la Taresina
Da ess peu gna Taresina gna Taresa.
Doca mai peu Taresa;
E i :Iu:mnl la sard vecia Taresina
Ga disari la vecia Taresina.
Dello stesso.

{ la sa mala vale s ammala.

e S B e

s s



Zoan Bagou che parla ciar e nell

per Uinleress di so compagn Osler,

SONETT

Passac da lostarea di savatti
Che battia 'n IIIL:'} moment ora-da nolt,
Quand da la porta scappa fora "m tri
Da sti feuma sigale s ciatterlot

Ho sintit chr ridia soura dal wi,
E ho vest che °l camarer P’era “n bilott.
Perché 'l disia : Baloss, ma pagari,
Con vod la pinta e vod i hicicrott.

Me dise, la tasi che JL audat vea,
E sc \'UH f_‘]ll' no 1 bruse 1 1|:‘.i‘:m I
Bisogna, fai pagd 'n da Dostarea;

Perchd se °l camarer 1'¢ 'n po’ cojou
Ju con Paltre i sa fa tra lor la spea,
E teuce i corr a bey da l]lli.'”..'l'allﬂll

Ingegnere Paolo Racehelli

1 Brusa’l pajou vale non pagare.




1! disna d un Srowr Marches.

SONETT

O siour Marches. cosa ares mai da fa
Per |'iIJ:_'|'r'.'I/5:1I. ma prope con calour
Se, m’antende da di dal bel faour
Ch’l ma fatt an vidam ancd a dispa?

E dam un mond da bev e da mangia
Anséma a la, e'nséma a teucc ste siour
Ma ste piaser, che me | tegne un onour
No It po gnaca ] prem che du.’l me fa.

Staroi mo ché a no di sen nagotaf
Oh! jaltre ja zamg dett teutt an prema!l
Ma quest I’¢ andd a serca po ce I’ha rota.

Basta, al rengrazie, ¢ se i vol sta danséma
l";![fl'l'j 1 :_;Tn- 5[;1:;'|u-1 me stard da sofa;
M’antaut ste grazie a ga I'ho dett an' rema. a

M. A Z




Sul Predicator Lirou
SONETT
in lenqua da paisa de don Jacom Inzol

Che besgia * maladetta da Lirou, *
Gesus! che osél 4 per fa’l predicator!
El ga la vous peu bouna che ne’n tor
El péca ’l pulpet come 'n marengou,

L’¢ svelt comé *n puléch nel fa i salmou *
E nol trabeuca mai, °l par an dottor;

Nei gescc © el sbatt, el ghegna 7 issé da cor

Ch’l la fa tegn a l’asen da Zipou.
L’¢ bel sentil dopo ’l second spudacc *:
La limosina el comanda issé be
Ch’el la tol {6 ¢ fin da la ma di gacc':
El fi po del discors! insomma oece....

Chi no la va a senti |'¢ giust tance macc'';

Nega, * e vedri che no ghe cala n je.

1 Nacque in Yajano di Nicola e Giulia Geroldi il 7 novem-
bre 1758, ¢ morl nel 24 ottobre del 1826. Fu vicario spirituale
a Postino, a Roncadello (Dioces’ Lodigiana ) e a Monte, 11 ri
tratto di lui affatto somigliante trovasi dipinto a fresco nel pa
lazzo Barni a Roncadello.

2 besgia vale bestia.

3 lirou nome finto per celare il vero nome del Predicatore.

4 osél vale soggelto eminente,

5 salmowu vale le parti della predica

6 gesce vale gesti,

T ghegna vuol dire ride.

8 spudace vale riposo fra una parte e I'altra della predica.

1] ff‘l vale fuori.

10 gace vale galti.
11 mace vale matis.
12 nega vale andaievi.




Predica del de del Giudesse Universal.

SONETT

3 G
,‘f.‘. [ r"'t-alrl'"'r\.\-.

Che predica putirdia * sta mattina
El nost predicator I’ha petat lil »
[.’¢ prope jeuna, per na smalandrina!
Da quelle che fa strenz’ el peeri!

Angei, Profete, e po-aca la Regina 4
I quel che ha facc el mond in seui sess di
L’ha facc Es:n'lh teuce scorazagg per brina
In sta manera come dise mi.

A la val da Giosafatt zoegn e vecc
I bou da quei cattiv i sia divis,
Giusta come agnci fo dai cavrecc.

No 1'é peu quest el temp d’alzd 1 ]l:u"lni.-;?
Votre ch’i face del m:lL zo col folece,
Votre ch’i face del be, seu’n paradis.

1 putdardia voce di ammirazione.
2 petal 1L vale ha esposto al nalurale.

3 per na smalandrina voce di maraviglia.
% Surget Regina Austri in judicio.




SONETT
pE ToNE RONNA STAMPADOUR E LIBRER ',

IH.\'II",J_HH dil: che i ga gran sal in seuca
Quéi che in Venessia la el nost statt,

Se prr {4 un consilier [1 cruvelatt

reso
o

Quest’ e quel per trova ci no strambeuca.

No ga vol za na testa mamaleuca

Che h[.'!:_;].ll‘ col s0 cor teult reposatt,
Perché i solet scounsert ’ha reparatt.

I
Hr' {u” \'i‘;[l llnlm nn Sass in te J.l :_'{I'in'H-'.s.
Ya be mettla ma innanz per no casca,
Ma se hlJl po \'l‘l':‘_;H“. che sta in ti pe
Mé * tol vea per no andd col mus per téra.
Contarini' intimat che 1'ha la gucra
A Vostarce, ai l'UlII'll"i.l ’ha tendit dré
A teutt quel che in ancd da da pensi.
Cosé da Podesta
['l'l' avi lu {‘urtl[ail' teuce 1 i]i'hl"t'r
I la fatt a Venessia consilier.
E Crema per piaser
De védel cosé be recompensat

La vol vousaga £ wvig * fin che I'ha fiat,

1 Trovasi nella raccolta di poesie stampale in oceasione ¢h
sua Eceellenza Giovanni Baltista Conlarini podesta e capitano di
Crema fu eletto senatore o consiglitre — Croma per Antonio
Ronna stampatore Camerale 1796

2 mé vale bisogna.

J ¢ via dicono i Cremasechi iI: |'I oy di CUr .



Per solenne professione di Monaca.

SONETTO

DEL CANONICO AntoN1io Manria VALOTTI

Stampalo dal Careano nel 1720,

St deride il demonio in lineua paesana.
5 /

Ta pé fa, ta pé di, ta pé briga
(;i:|1r|r15 ]';t'l'zl_“'ll.lll'- ' Demone IIH'.‘\';I'.EHE.”
Che’ pid loc no ta ghe de sgraffigna
Ste bel tesor, che t'¢ de ma scappat.

M;isl:";_-ln peur la rabbia per baja
Comé 'n cagnass d'inferne scadenat,
Comé ’n louf che spaventa a lodola,
Comé ™n ]h'.‘lH[l che sigola despirat.

Za I’é franca in Convent la Moneghina :
E de te no la ga miga filou ? .
Se ta la scombatiss 4 sera e mattina.

Desdda h‘lhlml'f:i‘ saette e trou™:

L’¢ con Crist: no I’ha poura, ¢ issé zoenina

Contra de te 'ha un dnem 5 de liou.

1 Ciappi e Bergnif nomi che si danno dal volgo al de-
monio,

2 a lodold vuol dire ad urlare.

3 ;”HH vale paura.

& scombatiss vuol dire combaltessi
2 anem vale coraggio.
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